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% • * . I puri occhi del cielo 
Cosa non ponilo contemplar più bella 
D' amor compagno d' oaestade . In lui 
Posa de' padri la speranza; ei dolci 
Rende gli affanni della rita , ei porge 
All' arso labbro de* mortali il sorso 
Della celeste voluttade ; e tutta 
Gli sorride natura 

Monti . 

Te sola in terra ascolto; 

Veggo in terra te sola , in ciel te sola . 
Mi geme il venticel la tua parola , 
Mi dipinge la vana onda il tuo Tolto . 



Maffei , 



A VOI 

AMMETTA MIA DILETTISSIMA 

NEL GIORNO 
DELLE VOSTRE 8P0NSALIZIE 

CON L' OTTIMO GIOVINE 
GAETANO DOTTOR SAMAHANI 
QUAL PEGNO 
DI ETERNA DOLCISSIMA RICORDANZA 

OFFRE QUESTI VERSI 
IL VOSTRO FRATELLO AMOROSISSIMO 

PAOLO 



Te mirerò con languidi 

Sguardi di vita nell' estremo istante , 
E spirerò stringendoti 

Con moribonda man la man tremante . 
Tu piangerai, lagnandoti 

Di tua sventura al mio ferètro accanto , 
E fra gii amplessi teneri 

Mescerai non sentita i baci al pianto . 
Sì , piangerai ; le viscere 

Non hai di ferro, o di macigno il core; 
E amanti spose e vergini 

piangeranno pietoso al tuo dolore . 



LIBRO PRIMO 
Elegia hj. 
ULTIMA NOTTE IN ROMA 
®& ' 

Af sovvenir di <}uella notte orribile 

Ch' ultima trassi della sposa accanta, 
Notte che mi rapì congiunti e patria, 

Mi sgorga ancor dalla pupilla il pianto.- 
Già il di sorgea, supremo di che Cesare 

Uscir m' impose dall' Ausonia terra . 
Che far dovca? L' ore fuggian; percossemi 

Stupor, terrore, q mille affetti in guerra,. 
Servi e compagni non cercai, non erano 

Le vesti mie d' un eh' all' esilio move . 

■ 

Tra vivo e morto sbalordito attonito 

Tocco parca dal fulmine di Giove. 
Come riebbi il desolato spirito , 

Ed i sensi smarriti racquietai } 
L* estrema volta i mesti amici abbraccio^ 

Ma due soli di tanti io n' abbracciai. 
L' adorata consorte al sen chiudeami, 

E un torrente di lagrime spargea. 
Lungi la figlia sulle spiagge Libiche 

Della sventura mia nulla sapea . 
Tutto suonava di lamenti e gemiti , 

Tutto un solenne funcral parca. 
E acrvi 9 ancelle al pianto mio piangemmo 

Tutta- la cosa in pianto prorompea. 



Se usar d* un grande paragoh m* e lecito , 

Quella stanza parea Troja caduta. 
È già taceano i can, taceano gli uomini; 

Splendea la luna per la notte muta. 
Sollevai gli occhi , e vidi il campidoglio, 

Che invan sorgeva accanto ai lari miei : 
E, o Numi , dissi , alla mia casa prossimi , 

O Templi eh* io mai più non rivedrei j 
O divi sacri alla città di Romolo , 

Io vi lascio , e vi dò P ultimo addio . 
Ferito son, tardi lo scudo imbraccio ; 

Deh che nessuno insulti al dolor mio! 
Voi dite a quel divin, che fui colpevole 

D* involontario error , non di delitto . 
Ciò pur dal Dio, che mi punì, conoscasi: 

Oh •* et si placa , io più non son proscritto 
Così pregai, meco pregò la moglie, 

T5 singhiozzava quella pia pregando . 
Indi scomposte il crine in atto supplice 

Baciò P estinto focolar tremando . 
£ si dolse agi' Iddj che avversi fossero : 

Nò mi valse , infelice ! il suo lamento . 
Che gP indugi troncò la notte rapida , 

E P orsa che càdea dal firmamento . 
lyii riteneva dolce amor di patria ; 

Ma in quella notte , oh Dio! partir dovei* 
Ah quante volte —oh qual paese bacio, 

In quai contrada ir mi convìen — dicea! 
Ali quante volte — al mio partir concedesi 

Altro tempo c miglior — mi lusingai! 
Pareva il piede piamente torpido : 
Tre Tolte , tocco il limitar , sostai - 



Tornai più Tolte i baci estremi a imprimere 

L' ultimo addio più volte ripetei. 
£ già partiva , e m' illudea volgendomi 

Cogli occhi a ricercar gli amici miei . 
A Lasciar V Italia ed abitar la Sazia 

Convicnmi — dissi: oh mutamento amaro? 
Vivo alia sposa viva ancor mi tolgono 

Eternamente , e a quanto ho di più caro. 

0 a me congiunti colla fè di Teseo, 
Amici , cui d' amor fraterno amai , 

Finche lice, una volta anco abbracciatemi: 

Forse al mio seno non v* avrò più mai . » 
Colgo gì* istanti , i rotti accenti cessano , 

Si rivolge a ciascun 1' anima mia. 
E già fra le querele ecco Lucifero 

Sfolgorando nemico in cielo nscia . 
Il corpo in brani mi sentii dividersi; 

Tanto era il mio dolore in quel momento 
Correndo avversi i corridor punirono 

Cosi '1 perfido Alban del tradimento. 

1 mesti amici si struggeano in lagrime, 
E fcrian colle palme i nudi petti . 

La Sposa allor mi si gettò sugli omeri, 

E in questi ruppe dolorosi detti: 
„ Sol non andrai : teco m' avrà la Sci zia 

E-sul consorte ad esule marito . 
Salirò lieve peso anch' io la profuga 

Nave , anch' io toccherò V ultimo lito . 
Te comanda esular 1' ira di Cesare ; 

Me amor; Cesar mi fia questo mio amore 
E mi seguia compagna indivisibile . . . 

Pur la ritenne a stento il mio migliore. 



k 

Irto le chiome colla fronte squallida 

La stanza io lascio, più che vivo spcnlò i 
Ella evenuta e pel dolor frenetica 

Semiviva cadca sul pavimento. 
Come rinvenne, e sollevò dal gelido 

Terren le membra e 1 crine polveroso , 
Se I essa or pianse, ed or la casa vedova, 

Ripetè il nome del perduto sposo; 
1E dolente gemea , quasi la figlia 

O il mio corpo sul rogo arder vedesse. 
E morir volle , ed al dolor por termine , 

E sol per amor mio la vita elesse . 
Viva , poiché *cosi lassù éU scritto , 

Viva conforto al misero proscritto . 

LIBRO IIL 

Elegia nr. 
ALLA SPOSA 

]N on temer , se t' invio questa mia lettera 

Scritta per allrui mano: era ammalato . 
Era ammalato ed alla morte prossimo 

IVel diviso del Mondo ultimo lato . 
In pause crudcl fra Geti e Sarmati , 

Dimmi , che posso io fare? avrò mai pace ? 
M è grave Y acqua, m* è pedante V aere , 

Ed anco il suol, nè so perchè, mi spiace. 
Disagiata è la casa , il pan nocevole : 

Medicina non eVvi al mio dolore j 
3Non un amico, che pietoso allevi! 

Novellando le mie lunghissim' ore . 
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Traggo là' Vita fra selvaggi popoli, 

£ mi sovvien del bel tempo di pria. 
Tutto sovvienimi , ma tu prima, o moglie, 

Tu la parte miglior dell' alma mia . 
Te soltanto le mie labbra risuonano, 

Te giorno e notte desiderio mio . 
È deliro parlai ; ma nel delirio 

Solo dal labbro il nome tuo m' uscid< 
Se una stilla di vin potesse sciogliermi 

Sulle fauci la lingua inaridita; 
E - vien la tua diletta - mi dicessero , 

Oh tal speranza mi darìa la vita. 
Io presso a morte , e tu di me dimentica 

Traggi forse sul Tebro i di sereni ? 
Ah no*; tu chiudi una bcllissim* anima, 

Tutti li traggi di mestizia pieni . 
l*nr se i miei giorni al lor tramonto volgono", 

E così presto ir mi cbnvien sotterra; 
th* era il mio fatò , o Dei , tanto sospendere' % 

Che almen posassi nella patria terra* ? 
É bando e morte in un colto m* avessero , 

0 avesse morte prevenuto il bando . 
Onorato morir poteva io libero, 

Or la vita fornir deggio esulando * 
E in sì lontana e sconosciuta piaggia 

Morrò dunque, in paese orribil tanto? 
Nè il letto usato avrà mie membra languide? 

jVè mi conforterà l'altrui compianto? 
Né della 9posa mi cadran le lagrime 
Siil volto a riteper V ariima mia? 
INè chiuderammi nel supremo gemito 

1 moribondi lumi una man pia ? 



Scenderò illacrimato, e senza esequie, 

E senza tomba in barbaro terreno ? 
Come all' annunzio desolata attonita 

Percoterai con man tremante il seno? 
Come invan protendendo a me le braccia 

Chiamerai Y infelice tuo marito ! 
Deh al crìn perdona ed alla guancia squallida ! 

Oh non ora , amor mio , ti fui rapito . 
AU.i- perii , quando perdei la patria , 

Morte per me la prima é la più dura . 
Ed or se 'l puoi, ma no noi pimi, confortati 

Ch'ebbe fin col morir la mia sventura. 
Allevia il duol col sostenerlo impavida; 

Non è mal , che soffrir tu non sapessi . 
Oh in un col frale anco perisse l' anima ! 

E tutto tutto mila pira ardessi! 
«S? lo spirto immortai sublime elevasi , 

Nè fur del Samio i vaticinj vani; 
Ombra Roména de' feroci Sarmati 

Andrò vagando fra gli orrendi mani . 
Oh almen gli avanzi in breve urna ti rendano 

Perch' esule non sia fin nell* avello! 
Nessuno il vieta: ardeva il rogo Antigone 

Contro il regal divieto al suo fratello . 
E negli avelli suburbani posino 

All' amomo commisti ed indivisi ; 
E sulla pietra sepolcral si leggano 
• A grandi note questi versi incisi — 
„ Nason cantore d' amorosi numeri 

„ Qui dell' ingegno suo viltima giace. 
„ O passegger , se amasti mai , deh supplica 

„ Ali* ossa di Nason riposo e pace . • - 



Scrivi ciò $oli più bella e più durcTolc 

Ne' libri miei vivrà la mia memoria . 
Ed essi , io «pero, benché tanto nocquero , 

Eterneranno di Nason la gloria . 
Ma tu bagnate di pietose lacrime 

Spargi corone sai sepolcro mio : 
Ed io converso dalla fiamma in cenere 

Coturno verommi al mesto officio e pio. 
Più ti direi i ma la parola mancami , 

E sulle labbra inaridite muore . 
Addio , sii lieta . • . . oh questo Tale è Y ultimo 

Troppe acerbo, infinito è il mio doloro. 

LIBRO IH 

Elegia, it. 
AD UN AMICO 

O soyra gli altri a me sempre carissimo, 

Ma noto appieno nell' acerba vita; 
Dura m' i strusse esperienza, credimi, 

Vivi a te stesso , e i grandi nomi evita . 
Vivi a te stesso , e da' palagi involati ; 

Orrendo da' palagi il fulmin scende . 
Sono i potenti che giovar potrebbono , 

Ma da* potenti oltraggio sol si rende . 
Calata antenna si sottraggo al turbino ; 

Tcmon più gli ampi che gli angusti abeti . 
Lievi siili' acque le corteccie nnotano , 

Pel proprio peso a fiondano le reti. 
Oh tai consigli a me pur dati avessero ! 

M' avrebbe or Eorca s ore abitar dovea . 



Finché a nle vissi , e lieve aura scordami , 

La navicella mia lieta scorrea . 
Chi Cade in pian , se cade pur, rialzasi, 

Appena tocco leggermente il snolo . 
Ma d' alto cadde V infelice Elpenoro 

E al Re comparve ignudo spirto c solo , 
Perchè sicure agitò Y ali Dedalo ? 

Perchò diede il suo 'nome Icaro alT onde ? 
Perchè di non sue penne armato gli omeri 

Troppo alto Y ut) , Y altro radea le sponde « 
.Vitte pur ben chi ben colossi , credilo ; 

Ognun si stia dove fortuna il pone , 
Orbo non fora Eumede , se gli Achillei 

Destrier non preteddea stolto Dolone. 
Visto in fiamme il fìgliaol , le figlie in arbori 

Merope non avria , padre a Fetonte . 
Tu ognor paventa ciò che troppo elevasi , 

Ed apprendi a frenar le voglie pronte , 
Chè degno sei di miglior fato , e meriti 

Con pie* sicuro di fornir la vita . 
Zia mite il merta tua pietà , la stabile 

Fede che avrò nel cor sempre scolpita. 
Ti vidi io stesso il mio destin compiangere» 

Nè più dolente io stesso esser potea . 
Vidi sul volto mio cade r tue lagrime 

Ed io coi fidi accenti le bevea • 
V' cessi anco in esilio di difendermi» 

E .-«Ut: vii T infinito mio dolore . 
Vivi lunghi begli anni , oh senza invidia 

Vivi ; e amici conformi abbia il tuo core . 
Ama d'Ovidio il nome, il sol non esule, 

Deh Y ama : il resto l' ha del Ponto il crèlo . 
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Queste con 1* Orsa Erimantea confinano 

Spiagge costrette da perenne gelo. 
Le Scitiche paludi , il Tana , il Bosforo , 

E luoghi altri, onde ignoto è il nome istesse* 
Quindi freddi deserti inaccessibili . 

Ahi del mondo ai con fin quanto son presso! 
Ma lontana è la patria , e la dolcissima 

Consorte , e quanto al mondo ho di più caro. 
Pur tutto all'occhio della mente pingesi, 

Benché tutto per sempre, m' involare * 
E Roma , e i lari , e i noti luoghi affacciausi , 

E che in ciascuno oprai , tutto vegg' io . 
Della sposa ho presente ognor l'imagine: 

Ella inaspra , ella allevia il dolor mio . 
Lo inaspra assente j coli' amarmi allevialo , 

E costante sostien le imposte some. 
Voi pur, amici miei, tutti rammentavi, 
E chiamarti vorrei ciascun per nome . 
Prudenza impone d'osservar silenzio; 

E neppur voi bramate esser palesi . 
Oh un giorno il desiaste, e ne' miei numeri 

Famosi e conti i vostri nomi io resi . 
Ma nel dubbio ad ognun parlo in silenaioj 

E nessun dee tremar per cagion mia. 
Oli amici occulti il verso mio non" iodica} 
M' ami in secreto pur qualche alma pia. 
Tutti , quantunque tanto ciel dividaci , 

Tutti vi serbo in raewo al cor scolpiti , 
Di confortar un infelice un esule 

Nessun ricusi, e come può m* aiti* 
jDeh che fortuna ognor cosi v* arrida , 
INè come Ovidio v' abbandoni infida . 



LIBRO ni. 

Elegia, xi. 
CONTRO UN MALEDICO 

O scellerato , che 1' onor mi laceri , 

Ed insulti crudele al mio dolore] 
Ti partorir lo rupi , t* allattarono 

Le tigri , e un sasso ti circonda il core . 
E che rimane a disfogar tua rabbia ? 

Ev?i sciagura , che non siami incorsa ? 
Me tede il Ponto inospitai , la Scizia , 

E col fido Aquilon 1' Arcadie' Orsa . 
Non intendo il parlar di questi barbari : 

Ansia e terror qui tutto avvien che metta . 
Como degli orsi fra gli artigli il daino , 

Come colta dal lupo 1' agpelctta ; 
Io cosi tremo fra guerreschi popoli , 

E già mi sento da pugnai trafitto . 
E poco sia senza consorte e patria , j 

Sena' amici ir ramingo e derelitto j 
E poco sia lo sdegno sol di Cesare , 

Poco ti par dì Cesare lo sdegno? 
Le* cicatrici tu mi squarci , barbaro , 

E aguzzi contro me lingua ed ingegno . 
Tutti seno eloquenti in cause facili : 

Crollati smosso ciglio» forze meschine . 
Valore è torri ed ardue mura abbattere j 

Anco i codardi calcano ruine . 
Non son qual fui: yana ombra a che perseguiti? 

A che contro 1' av ci sassi «accorre ? 



Ettor fu tale in guerra j ma da* Tessali 

Dcstricr tirato più non era Ettorre . 
Nemmen fon io quel eh* era un di , rammentalo i 

Sol questa larva io son da quel di priHè 
E ad una larva maledici , perfido ! 

Non insultar, ti prego, all' ombra mia r 
Sieri pur vere mie colpe ; e nulla pajati 

Ch* abbia faccia d' error , non di delitto t 
Tedi , proscrìtto io son , la pena scoritene , 

Sazia tua bile; ahi dove son proscritto! 
Desterebbe pietà fin nel carnefice 

La mia sventura; e acerba a te par poco? 
Più crudel di Busiride , più barbato 

Di cbi arse il falso toro a lento foco. 
Al Siculo tiranno egli donavalo , 

Raccomandando con tai detti il dono: 
„ Utile è il don più ebe non credi, o Principe j 

IN è lodevoli sol sue forme sono . 
Vedi qui come il fianco destro sebiudesi? 

Tue vittime per qui v* introdurrai . 
Quindi rinchiuse a lento foco abbracciale; 

Ed a guisa di bue muggir le udrai. 
Ma tu del don con dono egual compensami , 

Premio degno dell' opra mi presenta . '* 
• O raro autor di pene , allor Falaride , 

Il tuo lavor tu stesso esperimenta. - 
E tosto ardendo e dolorando il misero 

Dalla bocca mandò fieri muggiti . 
Torno a te , chiunque sei ; poiché co' Siculi 

Che ho a far io cinto da Geti e Sciti? 
Fd affinchè del sangue mio ti sa zìi, 

E fiera gioja all' avid' alma appresti; 



In terra e in mar tanto soffersi io profugo , 

Che in udirlo tu pur pietà m'avresti, 
Se meco Ulisse si con/Sita , credimi , 

Fji di Nettuno più tremendo Giove . 
Deh nella piaga non infigger 1" unghie , 

P' allargarla crudcl non far più prove , 
Lascia che la ferita si rimargini , 

E del mio «rror la ricordanza scemi - 
Fartuna or gode sollevar , or premere 

Instahil Dea : tu sue vicende 

temi • 

£ poiché tu , nè lo credea possibile , 
Del povero Nasone hai tanta cura; 

Non paventar , più che noi pensi è misero i 
Sta nelT ira d' Augusto ogni sventura . 

P perchè non ne dubiti, vorrei 
,Cl\c tu steaso provassi i mali miei . 



